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Q Uando fra le notizie de’pubblici fogli venne infe- 
rito l'articolo, che le Greche Colonie di Sicilia 
avean fuppjicato il governo di cooperare allo 
ftabilinjento d’ un Vefcovo Nazionale per facilitare 
le /acre ordinazioni , e eh’ eflèndofi alcuni de’ Ve- 
feovi Latini opporti alla domandi , creduta per al- 
tro giufta dalla Giunta de’ Prendenti e del Cooful- 
fore, il Re ne avea commeflo l’ efame alla Suprenh 
Giunta di 6icilia, e le ne afpettava da molto tem- 
po la decifiooe : tutte le nazioni più culte leggendo 
«alt notizie fon rima/le piene di meraviglia in fen- 
tire , che qui fi dubitava del merito d’ una domanda, 
>a cui noa foto non contrafta 1’ oaafto coll’utile, 
na s’ unifce 1* utile coll’onefto , e penfando , che 
quefta non gii col rifolverfi in contrario de’Grcci , 
na col foto riputarli per cauli facefle vergogna 
alla nazione , ed a’ lècoli in cui viviamo , han cre- 
duta falla la opvella , c fparfa da’ nemici invidiosi 
del Greco nome . 

A 3 Com’è 
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Com’ è possibile diceva uno Spagnuolo, fe 
T invitto Carlo noftro Sovrano , quando regaava in 
'Napoli , e in Sicilia, fondò in Palermo un Collegio 
per l’Albanefe gioventù, ed afiegnò once quattrocento 
annue per lo mantenimento di alcuni alunni ? La 
domanda del Vefcovo Greco è una confeguenza 
cncfta dell’educazione particolare data alla gioventù 
nel Collegio Greco fondato dal Re Cattolico . Com’ 
è pofsibiie , diceva un Tofcano , che in Sicilia non 
fi conofca quanto lìa utile quella domanda, perche 
amplificandoli j] rito Greco , è quello di /prone al 
commercio , e di richiamo di molte famiglie dal 
Levante ? Il noftro Sovrano penfa altrimenti; la 
Chielà Greca da lui fondata ed arricchita di privi- 
legj in Livorno ha richiamato molti Orientali com- 
mercianti , e ce ne troviam ben contenti . Oh ! la 
gran divertiti di penfare , efclamò forprefo un Ve- 
neziano . Noi manteniamo i Vefcovi Greci Cattoli- 
ci in S. Maura , in Cefalonia , in Zante , e in feno 
alla noftra Citti c’ è la ricca Chielà di S. Gior- 
gio col fuo Vefcovo di rito Greco , e il Greco Se- 
minario , e il Greco Moniftero per le donzelle • 
Tra noi il dubitar , fe quello folle ben latto , fareb- 
be un delitto di llato. Io non fo , fe T Inglefè in- 
volto oggi ne’ fuoi malanni abbia tempo da riflet- 
ter fulle queftioni liturgiche nelle gazzette , ma è 
certo , che avendo aperte Chiefe di Greco rito in 

Por- 
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Portomaone , ha veduto quanto foflè vantaggiofa al 
commercio -quella condefcendenza . Certo è, che i 
Tedcfchi lì fou più degli altri meravigliaci , come 
ardifsero in Sicilia figurarli , che potefie diftoglierfi la 
Clemenza di Maria Carolina d’Austria dal feguir 
gli eferopj della gloriofifsima Tua Genitrice , la 
quale, per popolare i fuoi dorainj nell’ ultima guerra 
fra la Rufsia, e la Porta, diede afilo a molte rni- 
gliaja di famiglie Valache , Moldave , e Bulgare 
ne’ Tuoi fiati , adeguando Jor de’ terreni , e lardan- 
dole nella libertà del rito , fiotto la cura de’ Ve- 
.*covi nazionali, con fondare, c dotare un Ve fico va- 
io di Greco rito in Aquilcja, e un’ altra Chiefia in 
Triefte , al cui Prelato col titolo di Archimandica 
a (legnò annui mille e cinquecento fiorini . Se vi 
folle alcuno, che andafie a dilioglier la mente dei 
piifisimo Ferdinando , il che non potrà neppur lue- 
cedere per effer egli 1’ imitator più fedele dell’Au- 
gufito fiuo Genitore , Maria Carolina farebbe la 
novella Efier , che intercederebbe per quella povera 
Nazione . - 

J Romani poi con indegnazione han fentito, che 
[a Giunta de’Prefidenti , e del Confiultore abbia appro- 
vata la dilatazion.. del rito , e l’elezione del nuovo Ve- 
feovo , e che vi si fieno oppofti i Prelati , affettando 
maggior zelo per la religione di quello , eh’ ebber 
tanti Commi Pontefici , che penfiarono affai diverfa- 

A 3 men- 
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m*nte , fri’qiìali fi diftinfiero Grfrgolrio* ed Innocen- 
zo XIII. Oerfiente XII. e Benedette XIV. 

Ma quali fon finalmente codette opposizioni ? 
Leggiamo le !ór co.nfiulce , e vediamo , fe fien ta- 
li da farci arretìar dall’ imprefa , 0 da confermarci 
• jpiuttòfto nella Speranza cT ottener una rifiotazione 
analoga a’floftri voti. 

'II. Si Comincia da un infinito incivile ad una 
ecmpafisìonevele »ì , ma non mai difipregevole naaio- 
ne . Una turba vile di fuggitivi foldati fi vuoi 
chiamare la fpedizione de’ Greci nel Secolo XV. ri- 
coverata da Alfonfi© di Aragona, che fe perniile di 
abitaT in Sicilia -, 'dando niente più thè un afilo a 
fuggiafdù y feti za legge , ftnza «nagiftrato' -, lenza 
religione* fòttoroettendoli alle leggi , a’ m agirti*» ti , 
alla religion del .paefc . Ma qual invidia c mai 
quelta ? Noi non trattiamo dell* -indipendenza delle 
Colonie American* : noi non vogliamo erger troni, 
fondar -fenato , parlamento > dicafterio , areopago : 
noi -non -tftttnfiataò una -caufa di ìteto * di nobiltà 
generofia, o d’ingenuità: domandiamo un Veficovt», 
un Fattore , che -conofica , e ftma jl belar -«Ièlle lue 
pecore -, -fe fi vanno efanóinando tante -genealogie 
come fc Gesù Crifto forte andato vifitando i ledi- 
li chiufi -per ■’ettriine i fiioi -discepoli , o averte ri- 
chiefito •'per -ammettergli le prove de’quamo quarti! 

Ma fe qiiefts obbiezioni 'infamanti fono di qual- 
che 
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che pefo nella prtfepte coptroverfia j ei ci bi fogna 
cfclamare, che i fatti fon lontanifsimi dalla verità. 

Maometto II. che dopo XIX- Secoli, .quanti fe ne 
contan da Erodoto fino ? Calcondila, fu l’ ultimo , 
dì cui parlafle la fioria Greca , la eguale ebbe fine 
lòtto il fuo regno infiem .colla Greca libertà , e 
che ip confeguenz,a ebbe il piacere contrario a quello 
degli altri cooquiflatori » cioè ài far tacere fa fio- 
ria, che gli altri avean fatto tanto parlare ; Maometto * 

u appunto fu quello , che adirando alfa defini- 
zione dej Greco imperio, nell’ atto, die ogni cofa 
.cedeva alia fua fortuna, qon trovò altra refiftenza, 
che la fp.ada di Giorgio Calinola foprannominato 
Scanderbeg. Quello Principe di Albania chiamato 
ora atleta della verità , oca generofo difenfore del 
aio me Criftiano , ora prefidio degli flati Cattoli- 
ci (*) , ora terrore de’ Circoncifi , venne in Italia 
co’ /uoj Albaoefi non fpggiafco , npa .a trovar un 
alilo , ma a preghiere del gran Pontefice Pio II. 
in foccorfo di perdi nando di Aragona , attediato in 
Bari, ohe liberò colle fue armi vittoriofè , e colla 
disfatta del Conte di Angiò , e del General Picin- 
jiini . Trani , Siponto , S. Giovanni Rotondo , 

•Città -dopate al valore di Scanderbeg, formano un 

A 4 monu- 

(a) Plus II. jifal. ad Mjrùnum Mty.tr p.,66 S. Pan- 
iti* II. ad Ducerti Burgund. apui Card. PapUns . 
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monumento della gratitudine di Ferdinando, e della 
gloriola fpedizione del Principe di Albania : e i Cuoi 
poderi ornati chi del titolo di Duca di S. Pietro 
in Galatina, chi di Marchefe di Tripalda , chi di 
Duca di Ferrandina furono egualmente attaccati a* 
Re di Napoli , che il fuo gloriofo antenato (a) . 

Or quell’ uomo ftraordinario , che « è tro- 
vato in ventidue battaglie Tempre Tulle prime file 
in mezzo alla milchia , lenza ricever , che una 
volta una leggiera ferita , queft’ uomo , che non fa- 
lò refifteva al diftruttore del nome Criftiano in 
Oriente , ma veniva a dar ToccorTo in Occidente 
anche a’ noftri Sovrani , Te per un rovefcio di Torte 
militare fi foffe ridotto ad abbandonarli alla fuga, e 
ricoverare in quei regni , in cui avea date pruove 
altre volte del Tuo valore , orerebbero i : noftrt 
Prelati d’ infultarlo , come un ramingo , come un 
efule , come un fuggitivo , come un avanzo di ciur- 
ma vile? Or quel che non accadde a Scanderbeg ^ 
che mori in Grecia , accadde a’ Tuoi commilitoni 
dopo la Tua mone , giacché la morte di Scander- 
beg era lo fcioglimento del nodo della tragedia ; 
come la morte di Ettore nella caduta di Troja , « 
non reftava più fperanza a’ fidi Albanefl, come non 
.* reliò 

(a) Vile Ducang. Hiu. Byynt. n. i8. faxili*. Dal- 
mata p • J48. Bai Ut ■ /• 
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r eftò a tutti i (addici dell’ imperio Greco contro al 
torrente dell’ armi di Maometto II. .• 

III. Caduta nelle mani de’Turchi la feconda Ro- 
ma , fuggirono i più illuftri , i più fedeli alla Re- 
ligione , e a’ Principi Greci , e fra efsi molti del 
Reai fangue , o ad efso attaccati , e fi vide non fol 
l’Italia, ma la Francia ingombrata da famiglie del 
ramo Paleologo , Condes , Ducas , Caftadinos , La. 
fcaris , Catacuzeno , Phephitos , Macedo , Fran- 
gopilaos t Bica», Lafcaris , Comneno. Un Tomafo 
Affan Comneno fposò in Napoli la .cognata di 
Ferdinando Primo (a) , e lu il fondatore della Chic- 
fi de’ SS. Pietro , e Paolo de’ Greci . Chi poi non 
la, che il riforgimento delle lettere in Italia fi deb- 
ba a’ Greci fuggiti dall’ irà di Maometto ? A chi i 
nome nuovo Argiropolo , che ifpirò a’gran genj de’ 
Medici di raccoglier tutti i manofcritti della Rib- 
blioteca Palatina di Colta minopoii- ? --Chr non fa 
1’ accademia (labilità per quelli dotti Greci dal gran 
Battanone , che prima di loro avea la Grecia an- 
ch’ egli lafciata ? A chi c ignota la liberalità di 
Nicola V. verfo tal gente , e la fua allegrezza 
quando in Coflantinopoli fi rinvenne un Codic^ 
autografo del Vangelo di S. Matteo , che il Papa 
pagò cinquemila feudi ? Che non fecero i nollri 

Ara- 

fa) Summont. t. j. p. 46. 



co 

Aragonefi piocurando con btaefizj di ottener Tra. 
pezunzio , Argiropolo, Flcgonte , richiefti da tuo* 
i Pnncipi , e Goftantino Lafcam , ch’ebbe jn que- 
fta Univerfità la Cattedra di lingua Greca, e X*o- 
doro Gaza , eh’ ebbe la JBadia di S. Gio: a Pi- 
i-o (a) . O che dunque dopo Ja pref 4 di Gcftaoti- 
nopoii , o che dopo la morte di Scanderbeg fie» 
venuti in Italia i Greci , ognun vede , che no* 
ffcno flati , ft non gente folca , e celebre o'pcr 
«obilta, « per canchero per letteratura, giacché il 
vA popolaccio non è oggetto della perfezione del 
eonquilìatore , e non avendo phe perdere, fi Infinga 
anzi di viver, meglio fo«o u„ nuovo governo : ma 
quei della c?fa regnante , « tinti coloro ,. che o par 
iaogue, o per cariche piriche , < militari Je fono 
attaccate, non poffooo iperare che oltraggi , che 
infulti , .che perdite degli onori , de’ comodi , e 
-della <vita; e la geme di lettere da cui fi credi » 
*he dipenda J» op.pion del popolo , è la prima ad 
efier forzata .a cambiar religione . Ceco dunque che 
nomo d* onore , il fedele al fe o amico Prin- 
cipe legitimo , .1’ attaccato alla religione è quellp 
C U SS € infolenzji $ej barbaro Cooquifiacpre ., 
.< che non , merita , che ; f, a poi in Italia cosi i 0 - 

fui- 

(a) Toppi crig. trib. t. p . y )? . Antonin. Lue. p. u 
due. io. r 
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fuJtato da coloro , da coi fperava giallamente pro- 
tezione „ ... . : . • • : 

V. Oltre però qoeft’ epoche di ira fini graziane 
de’Greci come ni alia Sicilia con tutta Italia , e co- 
gli altri «gni di Europa -, ve ne furono altre due 
particolari degli Alienali per la Sicilia- ^ cioè d| 
coloro , -dbe aiutarono Alfortfo «ella conquifta delle 
Calabrie , « «te non volertdo ritornare io- Albani», 
t)V£ a otto andava in 'rovina ,-rifoiicro di rimanerti in 
Sicilia allettati da molti preti) j, e privilegi dai <tae- 
tfcjùm* cOncadiUi-: e di odoro die ajuraron Fer- 
dinando conato gii Angioini , che volendo pài o- 
•ftirfi agli Albanefi Siciliani , furono da Ferdinando 
raccomandaci al -He Giovanni tì’ Aragoni , -dhe gR 
erattò con «guai gene infoi,; ‘fpecialmenee dhe nella !or 
aflen za da Albania erano 'frati \ lor -beni «fpofrialT 
invadane de’Turchi (à) ; Non femb», <Jbe fta cofe# 

. •. , \ c » v _ : • * f i. - •nd- 

(a) Nos Joannes Dei grulla Rex Aragon. Per li~ 
.itnu Illustratimi Regi: Jìeapotis •Ferdinandi . nostri Mcpatts 
■ erga nos commendati asini Pctius Emmanuel de Pravata „ 
Zaccarias E toppa, Petrus Cuccia, & Paulus Minisi, nati Ics 
Albani , seu Epico ti .arenai contro Tuicas <cr datissimi „ 
& invittissimi Duca Gcorgj Castnoia Senni eri egh Aliarne,, 
Òr Epiri Principia, ac ajusdem Consanguinei, jsfcque nobile» 
Albanensts , qui in nos t mai Regnum Sicilie .transeunte* curo 
. nonnulla» coloniis illic habirare pretendimi. Ideo confisi. Ras 
de eorum Cattolica Religione , iutegriutu , Cr omnes nobile* 
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Uomini ben educati, che noi che ne abbiam da tali 
Albanefi ricevuti de’ confiderabili foccorfi , ora gli 
difprezziamo con quell’ orgoglio . 

Dalle non uniformi date di varj diplomi , ri- 
ferì fcono alcuni quelle trafmigrazioni all’anno 1448. 
altri al 146^. ed altri al 1489. epoche , che fe- 
condo il nollro lìHema polfon efier tutte vere , 
quando fi diliingua la venuta a combattere colto 
fteflò Scanderbeg in Ibccorlb de’ nollri Sovrani , e 
la venuta dopo la prefa di Coliantinopoli , e la 
venuta dopo la morte di Scanderbeg : ma a qua- 
lunque clafle fi voglian riferire le trafmigrazioni in 
Sicilia , fi troveran Tempre gloriofe , e degne per 
ogni parte di eterno onore , e ne’ due diplomi di 
Alfonlò , e di Giovanni , che apporemo in piè di 
pagina , non fi veggono che efprefsioni magnifiche 
circa la nobiltà generala non folo di Scanderbeg , 
che Ferdinando folea chiamar fuo padre ( a ) , ma 

de- 

• • • 

• . * -» » 

Albanenus , sive Epitetai , hlerdmus de omnibus collega 

impositionibus , gravitili, gabellis , & aliis i/t pradiSo nostro 

•Regno impositis , (jr imponendis , forum vita durante tantum, 

pr adUloi de Provata , C toppa , Cuccia , & Moniti , & ahot , 

fui eorum nobi litatem ottenderunt . 

(•) A/fonsut Dei gratia Rex Aragon. . . . Considerati 
tei ... . quod tuis MMtaribus servititi, & laboribus , uti 
trium Colonia rum Epirotarum Dux sub nostro militari servi - 
tio cum sanguinis effusione in adeptione totius Provincia Ca~ 
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degli altri ancora, che guidarono pofteriormente te 
Greche Colonie in Sicilia , eh’ erano della paren- 
tela del Caftriota , o della più feelta nobiltà Or- 
erebbero poi quelle Colonie quando nel 1554 
l’Imperator Carlo V. grato agli oflequj de’ nobili 
Albanefi della Città di Corone , fece trafportar a fue 
fpefe fopra duecento battimenti roolcifsime famiglie 
nel Regno di Napoli , delle quali non poche anda- 
rono ad unirli a quelle di Sicilia , e furon dalla 
generofità di Carlo V. colmate di mille beneficj , 
ed efenzioni . Non fu men generofo 1 ' Augnilo Re 
Cattolico nel 1744. quando accolte con fomroa 
Clemenza alcune famiglie Albanelì perfeguitate da’ 
Maomettani , dando loro a popolare il feudo rulli» 
co della Badefla , e fondando per lor comodo una 

Re- 

labri* inferioris magnoptrt ddhibuisti , dilli qu e occasionibtts , 
ér servitili pardtus , Ór promptus semper fuisti insimul curri 
Gcorgio , & Basilio filiis tais , qui Georgiut ad prtstns ma. 
net in nostro Regno Sicilia ultra Pharum in servitio nostr 0 
tanquam Dux Epirotarum nostrorum subditorum prò defen- 
sione predilli Regni ex Gallicis invasionibus , quorum rema, 
neratione, ac sua antiqua nobilitate , qu* ex durissima F umilia 
Castriota Epirotarum Principe originem traxit , visum est prò 
modo te mifitem Demetrium Beres eligere , creare , & nomi, 
nare in nostrum Regium Gubernatorem predili* nostre Pro* 
vinci* Calabrie inferioris , prout virtute presenti s nostre 
gi * Cedui* eligimus , creamus , & nominamus &c. 

(a) Ponccr vita di Scandetbcg pag. zzi. * 
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Regi* Parrocchia , a cui aggiunfe per manteni- 
mento del Parroco le Badie di S. Rocco , di S. 
Biagio , e di S. Stefano : mentre i dritti del Re di 
Napoli fulla Grecia , e fpecialmente filila Macedonia, 
hanno fatto in ogni tempo riguardar quei popoli 
quafi come Nazionali , come nelle Reali Carte lo 
fterto Augufto Monarca dichiarò fin da che ammi- 
fit il Reggimento de’ Macedoni al fuo fervizio col 
perpetuo giuramento di fedeltà come di vaffalli al 
proprio Signore. 

V. Or ritornando a’ Greci di Sicilia , efsi non 
vennero ad accattar 1’ elemofina da' Vefcovl Sicilia- 
ni , ficchè fi portano rimproverar loro ( Tempre per 
altro con poca carità Criftiana ) i principj ofcuri : 
ma accolti , riconofciuti , invitati * premiati da’ So- 
vrani ltgitimi , dopoché o coll’ armi , o colle let- 
tere avean fatti innumerabili beneficj all’Italia tut- 
ta } eoo confervare, o illuminare la nazione. 

Da quella abbietta , e vile condizione , in cui 
con artificiofa eloquenza tentano i difeordanti Prelati 
deferivere gli Albanefi , partano a farci vedere » 
ch’efsi fieno fiati accettati fenz’alcun dritto mai d’ 
afpirare a cariche nè civili, nè fiacre: che non me- 
ritino la pena di andarli ora dal Governo penfan- 
db a ftabilir Velcovati per loro : che in altri tem- 
pi i Romani Pontefici gli abbian fottopofti in tutto 
a’ Vefcovi Latini , e ne’ due Concilj di Rollano , e 

di 
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di Bi Ugnano fi folte ftabilito, che riceveflèro èliche gH 
ordini facri da’Latini medefimi : che fia efpediente, 
che il rito Greco fi Vada efìinguendo , come ferti- 
le di tanti fcifmi , e di tante erefie , e poco con- 
fàcevole all’ unità della Chiefa : che T idea del van- 
taggiarli il commercio fia van3 , perchè gli orien- 
tali Greci feifmatici non troverebbero i lor riti ne 1 
Greci Cattolici di Sicilia : e che finalmente il Vc- 
Icovo Greco non avendo in che occuparli , le non 
che nelle ordinazioni , farebbe un Vefcovo ozio fo , 
ehe ufurperebbe ifigruftamente le rendite deftinate 
per gli operarj , e pe’ veri coltivatori della vigna 
del Signore . 

A buon conto non fi vorrebbe folo impedire 
l’elezione d’ un Vefcovo Greco , ma cooperare per 
la diftruziorte de’ Greci , ed ingrandire con quella 
Occafione i autorità de’ Vefcovi Latini oltre al do- 
vere. Ma qual è lo fiato prelènte ? Ricevon fbrfe i 
Greci gli ordini facri dalle mani de’Vefcovi Latini? 
No. Colle lor dimilfórie vanno in Roma a ritro- 
var un Vefcovo Greco , che gli confacri . Quello 
viaggio in Roma fi tenta impedire f come di fo- 
verchio incomodo , e pericolo a’ poveri Albanefi : i 
motivi politici dell’affermativa , o negativa della 
domanda poflòn competere a Roma : ma qual drit- 
to perdono i Latini Vefcovi della Sicilia ? Refia la 
necefaità delle lor dimifiorie , e tutto dò che han 

di 



id- 
di giuridizione contenziofa fu de’ Greci : che im- 
porta a loro , fe facciati le diraifforie per Roma , o 
per la Sicilia fletta , ove fia un Vefcovo Greco? 
Onde nafce quefto zelo importuno , che tal Vefco- 
vo Greco , non avendo che fare in Sicilia , fe non 
die conferir gli ordini , farebbe oziofo , e fi conf- 
inerebbe le rendite deftinate agli operarj ? Se i Ve- 
feovi oziofi , che fi confuman le pingui rendite del- 
la Chiefa deftinate agli operarj dovettero deporti ? 
forfè molti de’ Vefcovi Latini cambierebbero fifte- 
roa di vita. Che ne faremo di tanti Vefcovi , ed 
Arcivefaovi , e Patriarchi di Teffalonica , di Car- 
r agine , di Alettandria , di Efefo, di Antiochia? Che 
male ci farà , che a tanti titolari fe ne aggiunga 
un’altro un poco meno oziofo pe’ Greci Siciliani? 
Quali poi fon le rendite deftinate agli operarj , eh’ 
etto confumerà ? Non s’è pretefo , che s’ incoraodaffe- 
ro i Vefcovi Latini : s’ è implorata la Reai muni- 
ficenza, acciocch’effendovi in Sicilia tante commende 
di Regio padronato di Greci Bafiliani , fe ne unittero 
due o tre per mantenimento di quefto Vefcovo : 
fon effe tali commende deftinate per gli operarj , 
o fi riducono a femplici benefizj ( bene , o male io 
non l’ efamino ) , ne’ quali fi crede baftar la recita- 
zione dell’ Uffìzio per non effer oziofo? 

Ma perchè ftar dovrebbe oziofo un tal Vefco- 
vo ? Nulla altro far potrebbe f che conferir gli or- 
dini ? 
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din!? Non bifogna iftruir coloro , che gli ricevo- 
no , e fpiegar loro la varietà de* riti , ove , e co» 
me, e perchè fieno or uniformi , or differenti da’ 
Latini? Si crederà ballar le nozioni imperfette , che 
s’ acquiftan da’ libri , e da’ Latini Scrittori di feco 
li ignoranti , che han dette cofe , che i Greci mai 
non fi fon fognate , ed hanno riguardato come erro- 
neo , o infetto di erefia tutto quel che non inten- 
devano ? 

Quello è un odio , uno fpirito di partito, uno 
zelo indifcreto } fe merita il titolo di zelo , con- 
trario a’principj del buon lenfo, della retta ragio- 
ne , e della carità Criliiana . 

VI. Ma donde mai ne’ Latini quell’odio con- 
tro de’ Greci , e quella , dirò così , ingratitudine 
verfo i lor maelìri , e benefattori ? Ci fia lecito 
d' indagarne le cagioni fin nella remota antichità , 
perchè poi le confeguenze gioveranno molto all’efa- 
me del merito della prefimte quellione. 

„ I Greci ( al dir del celebre Cefarotti ) popo- 
„ lo acuto e lènfibile, nato in ogni tempo a domi- 
nar fagli fpiriti , o col merito , o coll’opinione, 
„ che prima di tutta l’antichità conobbe i principj 
„ del ragionamento , e del gulto (a) , che in ogni 

, ... . . ” Re,,e " 
(a) Questa proposizione del Cesarotti affin di non in- 

conuar difficoltà predo gli ammiratori degli Ebrei , de’ Fe- 

nicj , degli Egizj , da' quali si credon derivate a’ Greci le 

il at- 
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, genere di difcipline, ed arti lanciò monumenti illu* 
,, Uri d' ingegno imitativo, e fecondo i popolo am- 

„ mira* 

arti , e le scienze , resta spiegata dal Cesarmi medesimo 
nella sua Orazione recitata nel 1709. nell’ Università di Pa- 
dova : Mitum sane vìi. ri possii, quod curri ante Grtcos multi, 
n airone t ex t un se ferantur dottrini laude fiorentet , immo vero 
ab iit rationis, ut ita dream , elementi in Gnctam infiuxerint , 
nulla tamen preter Grecam ex ùteri t lingua , qui dotti nomai 
Oltineret , Ó* cujus aidtscendi studio nationes reliqus raperai- 
tur . Inquirenti ejus rei causam ea nrihi sete offerì potissima , 
dottos q nidori apud exteras nationes fuisse aliquomodo salis 
multo S , nattonern vero ipsam , qui dotta fuetti, ante Gricot 
fuisse rullarti . Dottam porro naùonern cum dico , non enrn 
pitelligo , qui stupore correpta hianti ore tenebricosa pauco- 
rum or ac u la excipit , sed eam, apud quarti dottrini lumina sese 
iti universum populi gtobum ejj uJerint , eam cui politior cruditio 
scripùs consegnata , scholis excepta , ab Academia ad concio- 
nerà , a suggestu ad tlicairutn traduciti , communi viti quo - 
daminolo irispersa, veri pulchrique grtstum inseverit , quo vel 
ipsa vulgi lingua , & aliquo dottrini sapore imbuatur , & fio- 
re veluti e legar, in renidescat . Sapienti patres vulgo perbiben- 
tur JEgyptti . Decorati specioso hoc nomine aliquas rationis 
scintillai ab immenso errorum chao erumpentes faci le patior t 
dum illui certe consta , sapientiam Itane densissimi s inwlucris 
obduttam unico Sacerdotum ordirà , cui maximus ex popul^ 
ignoranza questui , commtssam , non vulgarium al omràum 
eaptum , sei hicrogly phicis ad paucorum auttoritatem interi * 
fuisse cotureditarn . 11 buon Francese M. Dutens nelle sue 

lecherchct sur f origine ics dccouvcrtcs attriluces aux nicier- 
tics sostiene , che non solo nelle belle arti , poesia , pittu- 
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„ mirabile, ma foverchiamente ammirato, i di cui 
„ errori medelìmi coll’infelice privilegio di fpirar 
„ genio feducono ancora chi gli couofce , e di cui 
„ può dubitarli , fe più giovalfe allo fviluppo della 
„ ragione co’femi del fapere, eh’ ei fparfe, o le no- 
„ celfe maggiormente al progredii di quella con la cie- 
,, ca adorazione , onde per tanti fecoli tenne iftupi- 
y, dito il ragionamento . 

Quello imperio fulle arti, e Tulle feienze, in cui 
per confenfo di tutte le nazioni erano i Grepi, poichù 
efsi fur vinti da’ Romani, lece sì, che follerò imaefhi 
de’Jor vincitori, e fi cominciane per opera de’ vinti 
a coltivar quella nazione barbara e feroce ; la qua- 
Je ficcome non ardì mai di contrattar quell’ impe- 
ro letterario alla Grecia , cosi, per quella quali in- 
genita invidia nell’ uomo di non accordar due co- 
fe ad un altro , cominciò a dire , che i Greci non 
potea dubitarli, chefofier dotti, culti, gentili, ga- 

B i lan- 

r a , musica , architettura , non solo nelle scienze astratte , 
ina ancora nelle sperimentali niente sia stato ignoto a’Gre- 
ci di tuttociò , che in fisica, in astronomia, in medicina , 
in chirurgia , si pretende edere stato scoverto dai moderni, 
Questo’ forse è un po troppo . Quel che è certo , noi a 
dispetto di tutti i progredì nelle cognizioni , siamo barba- 
ri , inculti , e incivili in paragon de’ Greci . La dottrina 
de' pochi non ha influito nel popolo , e 1’ educazione pub- 
blica è affai trascurata . 



co 

lanci , buoni filofofi t buoni oratori , buoni poeti , 
buoni pittori , ma di poco buona fede, traditori , 
fpergiuri , rilafciati ; e che 1’ arte , e la ferictà 
del governo, la buona fede , la fobrietà foflè folo in 
Roma (a): come fe gli Ariftidi , i Perieli, iFocioni, 
i Temiftocli non foffero nati nel fuolo Greco , e il 
tejlimonio Atenìefe non fotte flato un adagio dura- 
to nel fenfo d’ una incontraftabile verità per piò 
fccoli di quel che dura l’altro contrario della Gre- 
ca fede , inventato in tempo della decadenza . 

Quel che è avvenuto fra’ Latini , e Greci 
Gentili , è ugualmente , e forfè peggio accaduto fra* 
Latini , e Greci Criftiani . Il facro depofito del 
vecchio teftamento , dopo la fata] caduta del regno 
Ebraico, s’è confervato fra i Greci colla verdone de’ 
Settanta , verdone accettata dalla Chiefa , e venera- 
ta fino al fegno di crederli ifpirata . Greci furono 
gli Scrittori del nuovo teflamento, e perchè delle co- 
le invidbili non fi può ragionare , che per mezzo 
delle cofe vifibili , le nozioni teologiche pretto S. 
Giovanni fono, dirò così , accomodate alle nozioni 

delle 

(a) Virgilio nel VI. giunse a conceder a’ Greci *pon. 
rancamente .anche il primato dell' eloquenza a dispetto di 
Cicerone , orabunt melìut carnài , purché spogliando i Ha- 
itiani di tutti gli altri pregi , potefié dire : 

7 u regere imperio populei Romàne memento, 

Ht ubi eruni artes , 
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delle fcuole Greche . I PP. Greci ( quali 9 quanti 
infigni uomini J ) comentarono quelle facre carte 
col grand’ ajuto,e col buon ufo dell’erudizione pro- 
fana , e illuftraron la teologia co’ lumi della Greca 
filofofia , 0 piutrofto co’ lumi della teologia rettifi- 
caron la Greca filofofia. Vj fu chi tratto dalla fo- 
vercbia fpeculazione , o dalla troppo fidanza a’pro- 
prj lumi naturali, traviò dal retto fentiero. Sono 
ancor infami i nomi di Eutichete , di Nefforio , e 
«li Arrio , che infoiarono 1 ’ Oriente . 

Ecco la diffamazione de’ Greci : dotti i Greci, 
ma protervi , feminatori di fcandali , e di fcifmi , 
novatori, mancatori di fede. Ecco i Latini collan- 
ti, immutabili, uniti, di buona fede. Ma S. Gio: 
Grifofìomo , S. Gregorio di Nazianzo non vaglio- 
no a foftener la riputazione d’ una intera nazione 
deturpata da quei federati ? No: quei fi riguardano 
come particolari , ed all’ incontro i Latini tutti non 
furono involti in cosi terribili errori , 0 ne furo- 
no infettati da’ Greci fìefsi . Quefto è pur vero , 
ma nafeea da tutt’ altra cagione . I Latini non a- 
veano ftudj , non aveano fcuole , non avean fette , 
fe non quanto venner da Grecia . E quefti ftudj 
reflaron fra pochi, e fi comunicavono quai miliari 
da’Maeftri a’ difcepoli , non pattarono al popolo, che 
reftò nell’ antica ignoranza , onde avvenne, che feb- 
bene vi foffero fiati fra’ Latini de’ grandi Scrittori 

B j da 
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da contrapporre a’ Greci in ogni genere, la nazione 
però non lafciò d’ efler poco celta in paragort della 
Greca. Quindi è, che la mal'sima , che delle belie 
arti fia giudice il popolo , che le belle arti debba- 
no efler popolari, venne da’ Greci, eh* era un po- 
polo culto ; e pipolari era preflb loro F' oppofro 
dello fcolaJUco , ma non mai pltbbeo , e chi lì tro- 
va in una nazione , in cui la pubblica educazione 
non abbia ancora illuminato il popolo , dee con pru- 
denza efler popolare, quanto col defiderio di piacer - 
al popolo non difgufti del tutto i piò culti , e non 
cada nel triviale , e nel plebbeo . I Criftiant , che 
Weflero a’ Gentili in Roma non furono 1 i più ; 
dotti , a riferba di pochi ,• e le gran con ver- 
doni cominciarono dalla moltitudine , >c qualche 
dotto trovò le cofe fìefle de’ Greci , ma non 
fu di tal ingegno da penfar a novità . Infatti noi 
non abbiamo un vero filofofo , un genio grand; da 
paragonarli a’ Greci fra’ Padri Latini prima di S. 
Agoftino , nè un Letterato , erudito , critico colle 
cognizioni di tutte le lìngue efotiche prima di S. 
Girolamo . Quali erefie dunque li poteano affettare 
dal volgo ignorante , il quale nella fede de’ padri 
credeva feliz’ efame , è òhe hon -potea mai capiré 
che fofle la tran fu frazione , o la processione dello 
Spirito Santo ? Quando negli ultimi tempi gli fra- 
di , le -fcuole fi fìabilirbno 'fra 1 Latini , mori so se 

Cal- 
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Calvino, e Lucerò abbiati fatto alla Chiefa occiden- 
tale minor danno > di quello che i foprackati J£re- 
fiarchi cagionarono all’ orientale . 

VII. Con tutto ciò, ficcome nella caduta del Greco 
impero s’è andata reftringendo la Chiefa greca, e U 
Latina dilatando coll’eftenfione dell’ Impero Latino, 
cosi la divifione di tanti regni fctcentrionali non 
ha difereditata la Chiefa Latina, che indipendente- 
mente da quelli fufsiffe , e un’ affai minor divisone 
ha difereditata la Chiefa Greca ^ perchè ridotti i 
Greci a pochi ,e toltine da mezzo di efsi gl’ infetti 
di errori , a pochi&iroi fi riduffcro i buoni , i fe^ 
deli, i quali facendo un corpo colla Chiefa Latina, 
per Jì dipeadenta dal Capo , non furon quafi eco- 
fkferaci come componenti la Chiefa Greca , ma 
refìò qtjefto nome per quegli eretiqi , o fermatici f 
pile il idivifèro con orgoglio, 3 ;• ; f 

E perchè 1’ uopno fi dimentica facilmente del 
bene , 9 non fi dimentica del male , che abbia mai 
ricevuta , fi fon t,utti rivoltati contro de’ Greci , e 
contro' deile greche lettere, come fopti d’ errori , e 
fe eran prefi in altri tempi tanto dalla venerazio- 
ne de’ Greci , quanto fi fqfcitò una crudel perfecu- 
aìone contro $. Girolamo, -pome fe colla nuova fua 
verdone dall’ Ebreo valeflc difereditar la creduta al- 
lora ifpirata verfion de’ Settanta; poi lo zelo indi- 
icreto giunfe a tal ;ecceffo io contrario quanto fi 
• B ’ 4 w- 
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foftenne da aironi , che fi dovette Ilare alla fola 
verfion latina di S. Girolamo , fenza poterli neppor 
con fui tare la Greca de’ Settanta . 

Ecco le Greche lettere in abbandono : ecco 
quei pochi Ecclefiaftici Greci rimaner quali ifolati, 
e fenza commercio : ecco confali i Greci Cattolici 
co’ Greci fcilmatici , non potendo più i Latini , 
ignoranti del Greco idioma , efamir.ar i loro libri , i 
lor riti , e diftinguer fe foffer fani , o corrotti. Di- 
vennero allora i Greci come gli Ebrei • Di quello 
popolo non commerciante fe ne ignorava la lingua: 
j Gentili lo dilprezzavano , i Latini che 1’ abbatte* 
rono, P ebbero fempre per fanatico , per rozzo, lira- 
vagante , inculto, nè curarou mai di faper di etto, 
fe non quanto di bocca in bocca ne pattava alte- 
rato . Quindi i più accurati fcrittori gli attribui- 
fcon dotrrine e collumi , che mai non ebbe ; e fin 
P accuratilsimo Tacito afferma , che gli Ebrei ado- 
raffero f alino . Balla legger la Bolla di Pio IV. 
per veder di quante calunnie furon caricati i poveri 
Greci da due Vefcovi Latini delle Calabrie , che non 
fapean nè 1* alfe , nè F omega . Si potea dir di 
que’ Greci quel che Monf. Pattale diceva de’ Gian- 
fenilìi , che vi foffero o erelìe fenza eretici , o ere- 
tici fenza erelìe , mentre i pretefi eretici ei crede, 
va , che non aveffer dette mai quelle propofizio- 
ni , e che quelle propolìzioni ereticali non tro- 

YS6- 
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vaffero autori t che le fofteneflero . Si rimpro. 

velava loro , che non amraetteflero il Purgato- 
rio , quando i Greci non avean dubitato di un. 
tal dogma , e folo 1’ efprimeano con altro vo- 
cabolo ( a ) . Che non riconofceffero T autorità del Pa- 
pa , quando efsi fi fervivau nella contefa delle Bol- 
le di Leone X. e di Paolo III. Che fomminiftraP* 
fero l’eucarifiia a' fanciulli , quando quitto rito fu 
comune ne’ primi fecoli alle Chiefe Latine (£) . Ch’ 
eftraefiero da’ fepokri i cadaveri per bruciarli, quan-; 
do i Greci non avean tal rito , ma gl’ ignoranti 
Latini credevano una coftumanza generale, quella 
eh’ era una particolar ceremonia per gli (comunica- 
ti f i quali per edere aiToluti dopo morti eran dif- 
feppelliti , ciocché nell’ Eucologio emendato e ftam- 
pato in Roma l’anno 1754. fu approvato dalla S . 
Sede (c) . Quello rito nafeeva dal crederli dal po- 
polo , che gli fcoraunicati non rifufeitaffero , con 
prender nuovo corpo , che non farebbe corpo feo- 
municato , ma collo fletto , che perciò credevano , 
che fi confervaffe intatto t e incorrotto , e, duro 
quali impietrito , e che poi difotterrato , ed afloluto 
fi riducefie in polvere come gli altri. La fcomunica 

Gre- 

•» • . . * 

(a) Vedi Allacci de eónsensu l ij. cap. 1 j. a. 81, 

(b) Bofliiet de comnnìon. sub intraque speri*. 

(c) Vedi Albasp in. l.i. obstr. c.a. , 



stó- 

Greca in quinta al corpo operava ad ufo di bai- 
fìmo , e lo (comunicato alla Greca (è ne potea 
contentare. Ma quefti fon pregiudizi popolari na- 
1 cent i dall’ attribuire ad un a pena (pirituale 1’ effet- 
to corporale , e fé quefti fi rinfacciano , potrebbe 
egualmente rinfacciarfi il contrario fifteraa drl po- 
polo Latino, che crede , che un corpo al fulminar,. 
fi la feomunica , fi liquefacela , e (quagli come nel 
fuoco Ja cera, e che la (comunica operi a guila d’ 
un grandifsimo difeiogliente. Quando mai da’ pre- 
giudizj popolari fi giudica della religione d’ un po- 
polo y de’ fuoi riti, e de’ fuoi dogmi? 

Vili. Ma la verità fempre trahice a craverfo 
delle -tenebre , che vi ii (pargono intorno . Furon 
in altri -tempi fimili queir ioni, e Leon X. conobbe 
cosi ingiufta le petfecuzione de’ Greci , che 1’ e(èn- 
t ò del tutto dalia giuridizione de’ Vefcovi Latini , 
ed aprì la porta alla fondazione di Vefcovati. Gre- 
ci , e Paolo III. e Giulio III; non gli onorarono 
eoh triinori beneficenze., 

GosV gli efpedienti interini prefi da Pio IV- 
lènza eognizion di caufa , filile affettive , come di- 
ce lo fteffo - Pontefice , per quietar il tumulto r ' 
furon moderati poco dopo da Gregorio XIII. ginn 
protettore del Greco nome, e fondatore del Colle- 
gio Greco-in Roma , dende fono ufeiti uomini il- 
luftri per pietà , e per dottrina , che fono fiati » e 

suno 
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fonò grati difenfori della Chiefa , e del Cattolico’ 
dògma ? L’ ignoranza appunto' de* Greci riti ha de- 
ttate tante queftioni fcohftiche poco edificanti, come 
quello della formala deprecativi nell’ amminiftrazio- 
zione del Sacramento della Penitenza , e dell’ altro 
del Battefimo } la quale ri crede , che da’ Greci 
fi*- ufi "ora nella maniera deprecativa , ed ora nella 
indicativa- rame altre cofe, le quali, o non fono 
fhte mai fra i Greci ; o fe lo fono , non meritano 
là difapprovazione folo perchè non fono unifórtrfi 
a ’ riri latini, come cfierva il gran Pontefice Benedet- 
c ò XIV. in unafua enciclica (a ) , lamentandofi dell» 
ignoranza de’ Latini , che niente fapendo dell* anti- 
ca Greca difciplina condannano tutto quel che non 

corri - 

l‘ . • * <0*Y.4 r J . i. « (' • 

(a) Injuna quippe , Ò* falla x Ecclcsuquc paci atquc 
veritali contraria est eorum judicandi' ratio , qui Latinorum 
tantummoior ritaalium norithtfn hahcntes , ntc alini sciente* 
preter ea , qua tradì Jerunt nonnulli ex nosfrh ' scriptorìbus , 
nostrarnm quidem rerum periti sei Gracarum consnctulintm 
rulcs , ejusqtte rationh ignari , qttam scmpcr curri ' ipsis sequuta 
est Apostolica Romana Scdes , non dubitarunt in satris Cra- 
coru/n ritibus ea omnia damnare, qutcitmqne Latino situi con. 
formia , & consentanea non reperiti amar. Epist. Encicl. de 
nova Eccle*. Gr.rc. an. ‘17 j6. & iti alia acf Mitsìcmarioi 
per orientem deputacos : Inter nosìros Theologoì non iefue- 
tunt , qui orìentalìum Tuurgìcotum rituum ignari improbarunt 
quidquid adversabatur oczidcntalìs 'Ecclesia situi , quem tari- 
tummodo probe novtrant . * -- 1 - ’• * ' 
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comprendono . Niccolò Fraggiunnl , il cui nome 
folo fenza altro titolo Tuona aflài più ,* che le 
grandi cariche, che occupò fra noi, guardando con 
tali giu Ile mire 1 animo leggiero di alcuni , che col 
pretelìo di zelo per la Chiefa Latina , voleano cam- 
biare il Greco rito in alcuni luoghi di Calabria a- 
bitati dalle colonie Epirote , impedì la novità r e 
configlio il caftigo degl’ ignoranti fediziofi , ciocché 
approvato dal Reai Trono, ebbe il Tuo effetto , e 
in nome della riconofcente Greca nazione fur rendu- 
te le più vive grazie , che fervir poi cP argomento 
ad uno degli elogj funebri fatti nella morte del gran 
Mini tòro (a ) . 

IX. Egli 

(a) Fraggianni» Viro Historiarvk , et Antiquitatis 
tenacissimo 

HABITJE ORATILE 1MMORTALES , 

QUANDO NONNULLOS DEGENERIS ARIMI , 

■I QVI RATAS GRJECORUM RITVUM REEIQVIAS 
P#STRIS IN PROVINC1IS ADHVC SANCTAR SERVATA* 

AD LATINORUM MORRS IMMVTAMDAS 
X^ELEGANS INGEN1UM INTENDERANT , 

GRAVI ARBITRIO COMPESCVIT, 

PLECTENDO ETIAM EX ILIO 
KAVD.PRONOS AUCTORITATI , AC PROCACES S 

NOVERAT IPSE HUJUS GENT1S GLORIAM 

»*• 1 I 

PASTER ITATI LVMXN ESSE : 

" ‘ a 

PRO TUTELA 

ÀM CR*C1S SXPIATIONIS OCSEQVIVH . 
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IX. Egli è però d’ avvertirli , che il digredito 
de’ Greci preflò il volgo 9’ è aumentato dai conlìerarfi 
t utti in un corpo , e dall’ attribuirli all’intera nazio- 
ne i difetti de’ particolari . Chiefa Latina ferri bra 
un vocabolo meno eftefo di quello di Chiefa Gre- 
ca . L’ Inglelè , il Danefe , par , che non v’ entri 
fotto quello vocabolo, quando per Chiefa Latina s’ 
incenda la fola Romana , eh’ è la pura ortodoffa. 
Chiefa Greca all’ incontro par che comprenda tutto 
il buono ed il cattivo , e non lì vuol fare diftin- 
zione di popoli , e di paelì . Sien pure ì Greci digre- 
ditati : noi non facciamo la caufa univerfale deGre. 
ci , ma degli Albaneli , o lìa degli abitatori dell* 
Epiro , della Macedonia , dell’ Illirico , che tutti fi 
fon poi chiamati Albaneli , e da cui fon diramate 
in divertì tempi le colonie Siciliane. • 

Dopo la mirabile convertìone per opera di 
S. Paolo de’ Macedoni , e de’ Filippelì , *’ è man- 
tenuta 1 ’ Albania Tempre fedele, e coftantifsima nel 
dogma ortodoffo . Filfata la Sede Apoftolica in Ro- 
ma fin da primi tempi fi gloriarono i Velcovi Il- 
lirici di dipender immediatamente dalla Sede Ro- 
mana . Nel Concilio Romano tenuto da Bonifa- 
cio II. V anno 531. v’ è la confefsione di Teodo- 
fio Vefcovo di Echino in nome di tutti i Vefcovi 
Illirici , che non folo riconofcono il Papa come 
capo della Chipfa , ma particolarmente come Pa- 


tri.it- 
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l riarca dell’ Illirico . In fatti i Papi commettevan 
la vicaria a’ Vefcovi di Tefsalonica , come fi rica- 
va dalla lettera di Innocenzio ad Anifio (<j) , e così 
fecero fin dal fe colo IV. Damalo , Siricio, ed Ana- 
llafio. Quindi fu, che infetta la Chiefa Greca dui 
veleno d’Arno , i Vefcovi Illirici rimalero attac- 
cati al domma Cattolico de’ Latini circa la divi- 
nità del verbo, e Teodofio volendo battezarfi , du- 
bitando di tutti i Vefcovi Greci , fcelfe un de’Ve- 
fcovi Illirici , come quelli , eh’ eran fermi nella 
profefsion di fede Nicena (è) . Il padre della facra 
eloquenza , il buon Grifoftomo fu 1’ anno 493. nel 
iìnodo della Quercia vicino a Calcedonia deporto 
dalla Sede Coftantinopolitana per avere apoftolica- 
mente avvertita Eudofsia 1 ’ Imperatrice delle fue 
fregolatezze . Gli adulatori infetti la maggior par- 
te, del valeno Arriano cofpirarono a quefto vergo- 
gnofo oftracifmo ; ma i Vefcovi Illirici furono i 
foli fra’ Greci , che s’ unirono al giudizio de’Latini* 
ed attaccati alla decifione di Papa Innocenzo I. di- 
chiararono illegicirao quel finodo infame (c) . Nè 
lo fcilraa di Fozio penetrò nell’ Illirico : continuò 
quello nell’ attaccamento alla Sede Romana , fpe- 

cial- 

(a) Colini, disseti. Lue. Stolp. pari. I. p. 41. 

(b) Socr. I. f. e. 6 . 

(c) Saron. ad an. 40;. n. ly. 
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cialmente dopo che Boemondo Figliuolo di Roberto 
Guifcardo nel (ècolo XI. unì alla lua cotona la. 

Macedonia ed altri fiati dell’ Albania , die dopa 
la raoite di Boemondo paflaron Tetto il dominio de’ 

Re di Napoli , e di Sicilia • Nella lacerazione del 
Greco Impero fu f Albania divila , e porzione 
pallata in mano de’ Principi Satollatici » ma dal 
breve di Giovanni XXil. nell' anno 1318. a Gu- 
glielmo Podarifte Protofebafte (a) fi vede la cotoan- 
za de’ Cattolici Aìbanefi , ed è nota la genero- 
fità di Sergio Scatimiri , che morendo feuzà eredi, 
laicità alla Chiefa Romana i pochi Tuoi feudi ,• che 
poffcdeva in Albania , accettati da Bonifacio IX. 
con graziofifsimo Breve (è) » 

Ma fe gli Aìbanefi fi diftinlèr Tempre da tutti 
i Greci nell’ attaccamento alla Sede Romana > gli 
Aìbanefi Siciliani fi fon diftinti da tutti gli altri 
Jtalogreci . Giacché , come in un lungo capitola 
dimofua il Rodotà , quei fofpecti , quelle querele 
febene per impofture degl’ ignoranti , che mofiero 
Pio IV. a temperare gli ftabilimenti di Lion X. a 
favor degl’ Itolo-greci non riguardavano quei della 
Sicilia , i quali fi fon condotti con tal prudenza , 
che la fama ha di efsi temuto anche di mentire. E 

vaglia 

(a) Apud RaynaU ai an. 131*. n. Jf» 

(b) Raynal. an. n. 1$. . • - 
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vaglia per molti il teftimonio dell’ultimo Arcivefcovo 
di Monreale Monfignor Tefta , uomo per fantità, e 
per dottrina infigne , dopo la cui morte , per la fe- 
guita unione di quella Chiefa alla vicina di Palermo 
*’ c rifparmiato a chiunque gli farebbe fucceduto il 
roffore di non poterlo eguagliare. Da’ prefentati do- 
cumenti è ben chiaro quanto fiali egli diRinto nell' 
amare e proteggere i Greci ( e quanto i Greci in 
rifpettare , ed ofiequiare si gran Pallore . Quindi è 
che in nefluna parte d’ Italia godano i Greci tanti 
privilegj quanti in Sicilia per munificenza de’ Pa- 
pi, per generolità de’ Regnanti, per condefcenden- 
za de’ Vefcovi , per liberalità de’ Baroni , ed è 
cofa da fpirito debole d’ andar raccogliendo , e rio* 
' facciando cali particolari di qualche foggetto , che 

con qualche Vefcovo , o Barone avelie mai conte- 
io , perchè oltre alla ragione , che non Tappiamo 
da qual parte folle Rata , non bifogna attribuire 
a’ Greci , ed al Greco rito i difetti comuni a tutta 
la debole umanità , di manierachè fe anche lì tro- 
vale un efempio d’un debitor raorofo , li credefle 
che il non pagar i debiti folle un rito Greco . 

X. Or non lo con qual appoggio lì dica, che gli 
Albaneli fieno Rati ricevuti come fuggiafchi , lenza 
legge, lenza forma di governo, lenza onori, lenza ca-* 
riche, lenza poteRà , nè politica, nè Ipirituale. S’è 
baftantemence detto di fopra quanto belle ed oneRe 

sieno 
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fieno fiate le cagioni delle divetTe trafmigrazioni 
degli Albanefi , e con quanta diftinzione fieno fiati 
richiefti , ed ammefsi , anzi invienti in quefti re- 
gni (a) . Ma quelle ambigue parole de’ Prelati in 
qualunque fenfo non van bea dette . Qual poterti 
inai s intende da efsi , che non ebbero gli Alba- 
nefi ? la poterti fuprema ? Preten'dean forfè gli Al- 
banefi venir da Couquirtatoii , ed elegger Re na-' 
zionali ? Pretendevano efier indipendenti dalla Chiefa 
Latina , ed elegger il lor Patriarca ? la propofi- 
zione in quefto fenfo è baftantemente importuna . E 
dunque da interpetrarfi delle cariche fubalterne nel- 
lo fteflo governo politico , e nello fpirituale ; ed in 
quefto fenfo la propofizione è ben falfa, mentre gli' 
Albanefi in Sicilia fono ammefsi a tutti' gli onori , 
ed a tutte le cariche . 

Qui trovate Vicarj foranei , qui Arcipreti , 
là Giudici Civili , e Criminali , e Capitani , tutti 
prefi da’ Greci , in alcuni luoghi privativamente 

in 

(a) Nelle capitolaziohi fatte dalla Colonia della Pia- 
na si legge , che trovandosi molti paesi distrutti dal tre- 
tuuoto , o da altre cagioni , ed abbandonati dagli abitanti , 
i Greci di lor proprio danaro riedificarono quei paesi, per 
abitarvi , onde ncceffariamente come fondatori doveano al- 
meno esercitar le cariche civiche , che formano il governo 
interno di queste nuove popolazioni . Lo stesso predo a 
poco si legge nelle capitolazioni delle altre Colonie . 
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in altri promifcuamente co 1 Latini . Nel Pajazzò 
Adriano , nella Contefla , in Mezzojufo fono ara- 
mefsi gli uni , e gli altri alle cariche civili ugual- 
mente . Nella Piana tutte le cariche dalla maggiore 
lino all’ inferiore di Baglivo fon privativamente 
de’ Greci , come fono le dignità , e i benefici 
chidiaftici : C la carica di Gommefiario dell’ In- 
quiiizione , carica , che niente ha di rapporto col 
rito greco , carica , che avrebbe potuta eifer pri- 
vativa de’ Latini fenza offefa de' Greci , fi con- 
ferite fpefio a’ Greci nel paefe de’ Greci , per la 
opinione , che fempre il governo politico , ed 
Ecclefiaftico ha avuto dell’ Ortodoflo dogma de’ 
Greci . 

Quello vero ìncontraftabile flato degli Albane- 
fì in Sicilia da anzi un nuovo motivo di giuftifìcar 
la domanda del Vefcovo nazionale . Erano in al- 
tri tempi più frequenti i paffaggi di molti Ve- 
fico vi di rito Greco in Sicilia , e colìoro col per- 
mdìò degli Ordinarj conferivan gli ordini sacri 
fenza effervi bifogno di peregrinare in Rom3 . Da’ 
documenti prefentati fi deduce , che nel 1581. nel 
16 iq. nel 1*44. Gabriele Metropolitano Efarca 
della Macedonia , Neofìto Namontino Vefcovo di 
Melone , e qualche altro nel Palazzo Adriano , e 
nella Piana conferiron gli ordini a’ Greci k Oggi 

che quelle oecafioai r»on fon frequenti, fi domanda 

uà 
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un Véfccvo nazionale per comodo di quei , che 
debbon proraoverfi , acciò non s’ arvilifouno in ma- 
niera , che vadano palla »do al rito Latino . Non 
pio a’ Sommi Pontefici c fembrato giufto , e de- 
corofo alla Chiefa di mantener il rito Greco , ma 
non c efpediente allo fiato , che refiringendofi a 
poco a poco fi eftingua , e s’ immifchino talmen- 
te i popoli , che fi confondano col tempo co’ na- 
zionali . 

XI. Quefto corpo di Colonia Orientale dovrebbe 
Tempre aumentarli , perche la lìtuazion della Sicilia, 
e di tutta la colia della Puglia , e della Calabria 
fiill'Adriatico è tale , che il più facile, e più fpedito 
commercio per noi farebbe da promoverfi col Levan- 
te . Ei non può dubitarli che i Locreli , i Cotrnnia- 
ti , » Regini , fofler repubbliche rifpettabili , e po- 
tentifsime , e ricche , e quando non fofle vero , che 
jl terzo di quel che per altro per monumenti fiorici 
irrefragabili $’ è a noi tramandato, non laverebbe 
di defiarci una gran meraviglia , come unite tutte 
quelle nazioni in un corpo non polfano oggi far la 
figura, che facevan di vile. IMefsenj, gli Agrigenti, 
j Siracufani non fon certamente favolo!! . Se voi 
ne invefiigate la cagion della decadenza, non potete 
trovarne altra, che la mancanza della popolazione, 
e del commercio . Egli è vero , che caduta A!eC 
làndria , aperto il commercio dell’ Indie orientali 

C » jtr 
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per altra via dopo varcato il capo di buona Iperan- 
za , non pofsiam lufingarci più , che il commercio 
co’Levantini per lo mediterraneo Ila di quel profitto, 
ch'era ne' tempi antichi (a), ma vero è altresì, che il 
folo commercio fra’Greci Occidentali , ed Orientali 
anche fenza quello gran rapporto ballava a mantener 
floridi quelli Regni . Breve era , e niente pericolofo 
Ù traffico dell’ Italia tutta colla Grecia ; erano 
uniti quelli , e quelli popoli negli llud] , nella col- 
tura y ntlle fcienze , nelle arti liberali , e meccani- 
che , e lì {occorrevano vicendevolmente . Aveano 
gli abitatori della Grecia tutto il rifpetto per gl* 
Itilo-Greci : la Magna Grecia non fu men fertile 
di buoni ingegni di quel che fofse la poi detta vera 
Grecia , fui principio più rillretta di quella . I 

pri- 

(a) Abbiam nel tesoro di Grutero p. MCV. due ce- 
lebri marmi ritrovati in Pozzuoli , acquistati dal Cardinal 
Maffci , e trascritti dal Pighio.che contendono alcuni sta- 
bilimenti di commercio fra la Repubblica di Tiro , e la 
Società de’ Negozianti Tiriotti , che abitavano in Pozzuoli. 
Furon questi marmi tradotri per la prima volta dal Pro- 
felTbr Martorelli , indi illustrati dal Profcll’or Ignarra : mi 
dopo le fatiche di questi due illustri filologi , che con di. 
verso sistema per altro han dato luce a si insigni monu- 
menti , sarebbe da desiderarsi, che schiariti i dubb) appar- 
tenenti alla filologia , fodero esaminati per la parte , che 
riguarda il commercio mandino , le corrispondenze delle 
nazioni , gli stabilimenti , e la dipendenza , o indipenden- 
za degli Orientali, e degli Occidentali, argomento ben de- 
gno d’ una di flcrtazionc Accademica per ctu ha in quest# 
materie maggiori lumi di noi . 
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primi fìttemi filofofìci furori nelle Pitagoriche Scuole 
infognati agli ora tanto avviliti Calabrefì. La poefia 
paftorile,e la comica fi deve a’ Siciliani Teocrito, 
ed Epicarmo , e la matematica non giunfè mai tanto al 
fublime quanto nelle mani del Siracufano Archimede « 
e fe Pindaro non fu Siciliano , i gran parte del fuo 
ettro gli fi dettò alla vifta della nobili fsima Corte 
di Gerone Re di Siracufa , ov’ egli fu qualche 
tempo . La mitologia , eh’ era in fòftanza la lioria 
della lor religione , era la fletta , e v’ era dip- 
più il vantaggio, che Omero, che ne formò, dire- 
mo così , il codice , pofe in quelli due regni i lor 
mifleri principali , cioè 1’ inferno , e gli Elisj , 
la reggia de’ venti , la fabbrica de’ fulmini ec. L’ 
eftenfione del grande impero Romano fu la cagio- 
ne della rovina , e della barbarie, in cui caddero 
tutte le nazioni culte , e poi ricadde la fletta Ro- 
ma . Continuavano ciò non ottante a vicendevol- 
mente foccorrerfi quelle nazioni anche ne’tempi bar- 
bari ed infelici , poiché per la corrifpondenza , e 
in parte dipendenza dal governo policico , e fpiri- 
tuale di Cofìantinopoli avean gli llefsi rapporti . 
Ma fugati i Greci da’ Normanni, come fofpetti di 
Scifma , caduto anche l’impero Greco, e pattata Co- 
fiantinopoli in man del Turco , s’andò indebolendo il 
commercio, e reftringendo per la gran diverfità di 
religione , di genio , di coflume , d’ intcrefie , di gu- 

C j sto , 
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fio, finché a poco a poco »’ eftinfe. Qualche avan- 
zo dell’ antico commercio ravvivato ancora eoa 
quei , che nella Grecia Orientale eran fudditi , o 
dipendevo da’ nofiri Principi , lofteneva una florida 
marina a’ Re di Napoli , e a Re di Sicilia ancor 
divifa , marina non folo florida proporzionatamente 
a quei tempi » ma forfè tale , che oggi uniti i due 
regni non è facile il Icftenerla. 

XII. Siamo oggi in un ten po, che leggendofi gli 
articoli del dizionario non fi fente altro che in boc- 
ca di ogni donna parlar di commercio . Son quefti 
gli ftudj alla moda , e gli uomini , che fi chiamaa 
di talento , e d’ ingegno ( cioè quei che ignoran le 
cofe poficive, non mai fiudiate ) van pe’ ridotti ri- 
formando il mondo > illuminandolo , e rifehiarando- 
lo con una lifta di vocaboli tecnici , che indicano , 
che chi difeorre fia del meftiere; commercio attivo, 
pafsivo , bifogni reali , o di opinione, commercio 
interno , efterno , commercio politico , commereio 
in graffo , intereffe generale , e tanti altri belli vo- 
caboli , i quali dopo che fiano bene /piegati , e de- 
finiti non faran le nazioni pii commercianti . Ab- 
biam noi de’ giovani dottifiimi , e approfondati in 
quefti ftudj , i quali haa dato qualche faggio dello 
]or meditazioni . Sarebbe da defiderarfi , che cofto- 
ro s’ incoraggiffero dal governo , ad andar propo- 
nendo i mezzi pii efficaci e particolari per quefti 

re- 
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regni ad aumentar il commercio. Si vedrebbe allora, 
che il più fàcile, e certo farebbe quel del Levante, 
c scoderebbe indagando quali utili reciproci porreb»- 
bero efferci , quali interefsi , quali generi , quali ma- 
nifatture potefsimo noi comunicare a Greci ed a’ Tur- 
chi , giacché non efiendo noi con quel popolo nrllu 
raedefune antiche circoftanze , farebbe d’ uopo col- 
tivar maggiormente quei generi;, di cui efsi potef* 
fero aver bifogno , ed aumentar quelle manifatture , 
che foflero corrifpondenti al lor gufio (a) . 

Quanto alla popolazione io non parlo . I no- 
Uri politici oltre al governo feudale più p meno 
rigidamente dilatato per 1’ Europa tutta, e conneflo 
poi col governo Monarchico , oltre 1’ ereditaria fuc- 
cefsione a' feudi-, le primogeniture, i fedecommefsi, 
il luffo, le doti , il celibato de’ militari per la fpro- 
porzione de’ piccioli falarj a’ gran peli , che per 
mancanze di leggi fùntuarie porta la moglie , de- 
clamati tanto contro al celibato degli Ecclelialtici , 

C + icm, 

(a) Negli stati ereditari di S. M. Imperiale per esem- 
pio , quanto denaro non entra pel commercio dell' acquavi, 
te co' Turchi t S’ è saputo , che i probabilisti in Turchia 
han persuaso a' grandi , che la proibizione legale è solo 
del vino , e che nelle macerie odiose si deve restringere , 
c non ampliare la legge , e che perciò 1’ aqjavite , i roiolj 
non son compresi : ed ecco un traffico di rosoli degli Un- 
gari co' Turchi .-Mancano nella Sicilia degli ottimi vini f 
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tempre accufato , e difefo, perfèguitato , e fofienuto, 
finché dal celebre Ildebrando fu univerfalmente nel- 
le Chiefa Latina fiabilito quali per un dogma , non 
che per punto d’ invariabile difciplina . Cheche ne 
fia di ciò , è certo che il rito Greco incontra me- 
no le oppolÌ 2 ioni de’ politici , e non impedifce la 
popolazione , anzi fomminiftra maggior comodo a 
foftentar i peli del conjugato. 

E’ dunque efpediente di non ridurre il lor cle- 
ro a fiato di tal incomodo , che fi contenti di paf- 
far al rito latino , ma aumentarlo quanto fia pof- 
fibile , e foftituirli i mezzi piò facili , onde fi con- 
fervi , e fi dilati come quello , che giova alla po- 
polazione . Ecco la necefsità del Vefcovo nazio- 
nale , lenza di cui il Clero fari Tempre fcar- 
fo , e dando quello il tuono al relìo del popolo, c* 
è Tempre il pericolo , che la Colonia Albanefe fi 
vada a poco a poco eftinguendo. 

XIII. Io non voglio farmi troppo carico d’un» 
ironica concefsionc de’ Prelati latini, cioè, che effen- 
dofi decantato tanto 1’ attaccamento de’ Greci Alba- 
nefi alla Chiefa Latina , e la lor dottrina Ortodof- 
fa , a niente efsi poffan giovare per richiamar il 
commercio de’ Greci Orientali , che fon per la mag- 
gior parte fcifmatici , e i piò crudeli perfecutori 
del Cattolico nome. La rifpofta è breve : 1’ erelìe 
de’ Greci Tono tutte fpeculative , e niente influendo 

culla 
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falla libertà de’ cofiumi fon fuor di moda , e il 
popolo non fe ne interefia . Che ne sa un povero 
marinaro , fe lo Spirito Santo proceda , o non pro- 
ceda dal Padre , e come proceda ? Quello sbattuto 
dall’ onde lì gitta lui lìcuro terreno , lo bacia fal- 
vo, e ringrazia Dio confervatore con un forinola- 
rio Grechefco: vede gente accorfa fui lido, la fen- 
te articolar voci eguali , palla da’ palpiti alla 
tranquillità , dal timore alla lìcurezza , fi dà tra le 
braccia de’ Tuoi paefani , corre con elsi al tempio 
a fcioglier i voti , e al fentir la replicata tante 
volte efclamazione del Kyrie Eleifon riconolce il 
patrio rito , efulta in veder adorato il Dio de* 
fuoi avi , e Ha nella certezza , che pretto di uo- 
mini della fletta lingua, e fletta religione abbia un 
porto, un alilo fempre lìcuro. Nè gli vien la cu- 
riolìtà di domandare qual lìa il vero fenfo dell’ O- 
moufon, e della confujianzìalità,o tranfujlanzì azione t 
di cui ignora non folo le quellioni , ma ancora i 
nomi . Se il commercio dovette farli cogli fcola- 
flici, co’ Vefcovi , o Monaci Orientali , la difficol- 
tà potrebbe in qualche maniera fembrar degna di 
efame , ma la gente di commercio difputa poco , e 
non attacca liti per fedo fpirito di partito. £’ anzi 
da fperarlì giullamente che trovando quelli Levan- 
tini la fletta lingua , e nazione nella Sicilia , un 
miglior governo, e per confeguenza niuna oppref- 
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lìoue, fi muovano a trafportarvi le lor famiglie, eco. 
sì pulsino inleniìbilmente ad unii lì alla Chiel'a Cat- 
tolica , da cui forfè o non fanno di efier divifi , o 
non ne fanno il perchè , o conofceranno , che per 
queftioui grammaticali piè tofto lì ritrovano in 
tal feperoiione , e così Iddio fi fervirà di quelli 
mezzi umani , e naturali per chiamare ai feno della, 
fua Cattolica Chiefa quelli poveri ignoranti , che 
non tanto la propria , quanto piangoa la colpa de* 
loro fuperiori olii nati . 

XIV. Dopo l’e fame di tali ragioni potrebbe mai 
dubitarli , che gl’ illuminati Miniftri , che compon- 
go» la Suprema Giunca di Sicilia non acconfentifiero 
alia dimanda d' ua Vefcovo nazionale fatta dalle 
Colonie Aibunefi , e che tutti la riputuffero ed uti- 
le ed onelta t per Jo maggior bene fpirituale e tem- 
porale della nazione ? Eppure non fi domanda al- 
trimenti un Vefcovo naz : onale , che colle modera- 
zioni prefcritte nel IV. Concilio Lateranefe, che fia 
jn folìanza quali un Vicario Latino , fifiò , per- 
manente per altro, e con ordina Ha, e non delegata 
facoltà , ma lai va tutta la giuridizion contenziofa 
al Velcovo Latino , la preminenza , l’ onorificenza : 
fi domanda, infornata non un Vefcovo , ma un 
Corrpìfcopo di rito greco , e quello lènza dimi- 
nuirli le rendite d’ alcun de'Vefcovi Latini , febe- 
- .... ne. 
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ne in Sicilia affai ricchi (a). Quali oppofiziani mai 
pofion fàrfi ? Tutto quel che s'è detto a favore, Q 

in contrario del Vefcóvato de’ Greci potrebbe cre- 
derti 

(a) Noi usiamo qui la voce Corepiscopus nel temo d ( 
un coadjutore , un compagno , eh* è una delle molte tigni, 
ficazioni attribuite a tal voce , che in fatti degenerò pefy 
meglio capirsi in Coepiscopus , voce ibrida in vece di Sy/u 
piscopus,' usata da Wazonc preflo Ducange . Del resto qu«r 
*to nome dinota propriamente Vescovo £ una villa, Vesco- 
vo rurale , e in fatti villani Episcopi , & Episcopi rurale » 
son detti in alcune carte antiche preflo il Basnagio all’anno 
ijji. dc’suoi Annali Ecclesiasticopolitici. Se poi follerò stat 1 
costoro dell'ordine episcopale , o del presbiterale c'è gran 
litigio. Vedi il Salmasio de Episc. Ò' Presbyt. c.f. Turrian. 
l n Can. L 1 V. Na\n. Ant. de Dom. de Repub. Eccles. Li. i- 
»>. Sàie Istrat. de Condì. Ang. Troch. C. lo. Ziegler. de Episc. 

/. i. c. i j. Thomas, de nov. & vei. t. t. /■ l. c.l. Binghan . 
Orig.n. c.14. Bellarm. de Cler. c. 17. Ab Alesand. appendic . 
diss. XLIV. tee. IV. e forse dalla lettura di costoro ne 
uscirai oppreflo piuttosto dall’ erudizione , che persuaso dal- 
l’uno, o dall'altro partito. L’ oflervazione nona di Bome- 
ro al c. XII t. L. z. di Pietro de Marca è la più ristretta » 
ma più concludente : ma le sue conseguenze circa il siste- 
ma Puritano , e Presbiteriano sarebbero bastamente perico- 
lose , se opportunamente non le dileguafle nelle sue dot e 
il nostro erudito Canonista Fimiani , che compensa la gran 
perdita , che abbiain fatto in questi giorni del dotto Ca- 
vallari . Se fra tanti uomini illustri forte a me lecito d» 
proferir la mia opinione , io crederei di conciliar i due 
partiti cosi . Anche coloro , che Sostengono effere stati 
i Corepiscopi semplici Preti , non ùiegano , che tal- 
volta 
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derfi degno di efame qualor la richiefta fofie della 
fondazion d’ un vero nuovo Vefcovato : Ma cefia 
ogni d fficolcà , quando le preghiere fi reftringono 
all’ ofiervanza di ciò che prefcrive il Concilio La- 
teranefe . Così fi fece nella Chiefà di Varadino in 
Ungheria , come ci riferifce il gran Pontefice Be- 
nedetto XIV. , che trovò giufta la domanda . 

Ed è da notarli la diverfa maniera di penfare delle 

di- 
volta erano insigniti della dignità Vescovile , nè que. 
sto fatto può contrastarsi . Potrebbe dunque credersi , 
che il Corepiscopo folle titolo d' impiego , e dinotas- 
se la prima dignità spirituale d’ un villaggio , detto per- 
ciò Vescovo turale, c che il carattere non dipendere dal no. 
me, potendo succedere , che sia stato un semplice parroco^ 
un parroco insignito di dignità Vescovile , come un Prtla. 
to di seconda , o di terza clalTe ; c finalmente un vero Ve- 
scovo destinato a quel piccolo villaggio . Del resto , nel 
senso , in cui noi 1" abbiamo usato £ un collega nel Vesco- 
vato , £ un a)uiame , s’ usa ancora nel Concilio Ncoccsarc- 
se c. io. ove son detti comministti , cvMttrtupyn . Insomma 
qualche idea benché imperfetta se ne potrebbe aver fra noi in 
certi Vescovati insigni, come in questo di Napoli, ove il Vi- 
cario è un Vescovo , colla differenza, che questa è una scelta 
volontaria , non neccffaria , e nel fatto de - Greci il Vica- 
rio del ripartimento de’ Greci deve eflere neccffariamentc 
uno insignito della dignità Vescovile di Greco rito , che « 

dipenda sempre dal Vescovo , e che Benedetto XIV- op- 
portunamente chiama Vescovo ausiliare. 
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diverte nazioni (a) . Colà il Vefcovo Latino promoffe 

la bell’ opera , egli il primo ne avanzò le fuppli- 

che , che per 1’ ignoranza della Lingua Greca ei 

non poteva ben iftruire tanti fuoi fudditi Greci , 

egli s’ offerte di dar la congrua al Corepifcopo 

Greco fopra i frutti del fuo Vcfcovato , e non te- 
mè 

(a) Pontifiex loci Catholicum Presulem nationibus illit 
tonfarmela p rùvida de HI creinone consthtìat siti Vicarium in 
predilla , qui ei per omnia sii olediens , & sutjeclus . Hic 
Concìlà Léteranensis -verta inserta habentur in cap. quoniam 
de ojjic. Judic. ordin. cui quidem Canonica dispositionum noi 
ìnlurentts, cum Pontificami nostri tempore , anno scilicet 1746 
a V aradine risi Episcopo instanter aclum esset , ut siti conce- 
derctur Episcopus auxiliaris Greci ritus , propterca quod Dio. 
ctsim haterel Grecif refertam , quorum linguam ipse ignorateti, 
andito prius hac de re Metropolitano Colacensi Archiepiscopo, 
acccptis Varadincnsis Cleri supplicalionitus , idque edam pe- 
tente Hungarie Regine, in Romanorum Imperatricem eletta , 
legitirnis processitus de mandato nostro conficeli s super ilims 
qualitatitus , qui in auxiliarem Episcopum postulabatur , ac 
presertim super atjuraùone schismatis , atque hereseos per ip- 
sum fidile, ac tota re in Concistoriali Cougregatione die ti'. 
Jun ii 1748. magi: discussa stquens decretimi putlicari man- 
daxirnus , quod edam deinde cxecutioni traditimi est : Depu - 
taitdum esse Episcopum sujfraganeum , seu Vicarium Reveren. 
dum Molerutn ritus Greci ad formam Canonie IX. Conditi 
L.xtesanensis IV. seu cap. quoniam de officio Iudic. ord. cum 
dispensatone super irregularitate , ob schisatala , & heresim 

incuria , necnon cum obligatione ùluli Episcopali s , & con- 
grue prò ejus substentatione in filoreuis mille C r quingenùs , 
tildi ttm pn , i , super firufhtus mense Episcopale Varali - 


mè di vederfi diminuita la fua giuridizione , non 
curò, fc quei Greci foffer. nobili , o fuggitivi, non 
pensò (e avefier dritto alle cariche, non dubitò, Cc 
potefler fe'minare gli errori di Àrrio , di Nettorio, 
di Eutichete , ma fenza (gomentarfi da uno ide- 
ato timore d’ un mal lontano, s'animò dall’ affetto 
vicino d’un beneficio , che tal rifoluzione avrebbe re- 
cato . Ma perchè ricorriamo in Ungheria ? Abbiara 
degli efempj non meno ammirabili fra di noi. Nel 
1735. Clemente XII. deputò un Vefcovo Greco in 
Calabria in Ullano , e gli aflegnò la Badia di S. 
Benedetto , che rinunciò il Cardinal Carafa per lo 
zelo di foccorrer a'bifognì fpirituali de’ Greci Ca- 
Jabrefi . Vi concorfero i Vefcovi Latioi più zelanti: 
Je oppofizioni di taluno più ambiziofo , o ignoran" 
te , che fingea quei pericoli , che ora fi fingono , 
s’efaminarono pienamente dall' una, e dall’altra po- 
tetti , e fi ritrovaron di niun valore (a) . E 1 ’ e- 
fperienza degli anni fcorfi dal 1735. fino al P re - 
fente ha ben dimoftrato , che niuna briga fi fia mai 
accefa fra quel Vefcovo Greco , e i Latini , e che 
tutto vada con pace , e con edificazione . Chi leg- 
ge , e confiderà i motivi efprefsi nella Bolla di Cle- 
mente 

/ 

(a) Vedi il Zavarroni Hist. ereclionis Ptnùficii Colle- 
gii Corsini Ullanensis , & deputo doni* Episeopi tit ulani Ri- 
fui Greci. 
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mente XII. ben ponderati per lungo tempo in an» 
Congregazioue di uomini per f.mtità , c per dot' 
trina rifpectabili , bea vede quanto Ha (lata non 
dico utile , ma neceftaria quella rifoluzione , e 
quanto meriti di cflèr imitata nella Sicilia , per cui 
concorron eoa più ragione fpecia Ina ente quelle con- 
fi derazioni degl’ incomodi della lunga peregrinazione 
per li poveri Clerici , che debbon promoverfi agli 
ordini facri , che più d’ ogn’ altra colà moflcr l’ani- 
mo del gran Pontefice a devenire a cosi faggia ri* 
fuluzionc (u) , ' 

A viltà di tai Juminofi efempj delle due po- 
tetti ugualmente in ogni tempo impegnate per la 
confervazioue , e per l’aumento del Greco rito, lan- 
ciar ancora fpargendo odiofe voci cootra al Gre- 
co nome , quali fotte uno fcandala il vederli in Si- 
bili* 

(a) Et nos dum Cardinalatus honort fulgeremvs , 
Collegii Grocorum de Urte Protecloris miniere fungeremur , iu- 
venes ex ditti s ducesibus prò ordinilus huiusmodi suscipiendis 
ab corinti respcttivc poiria non sire duri , longevi , C3” peri- 
colosi ilineris fastidio , suo privato dispendio accederne* , 
prout accedere coguntur de prosenti videi arnus , & defixif 
super eos ab iùneris huiusmodi orumnis fatigatos nostro mise 
raiionis ocuhs divinarli deprecabamur bonitatem, ut eis pretto- 
sum laudabilium desidei iorurri suorum assecuturis bravium , coni- 
modiorem sternere dignaretur vi. un. Clemente XII. nell» Boll» 
suddetta preflò il Zavarroni . 
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cilia un Vefcovo Greco, è un certo fpirito d’invi- 
dia , di rabbia , limile a quello , che nel Conclave 
di Callifto quando fi propofè d’ eleggerli in Ponte- 
fice il gran Cardinale Beffinone agitava il contra- 
lio partito . Come ? andavan gridando , un Pap» 
Greco reggerà la Chiefa Latina ? un neofito in- 
fognerà a’ provetti ? Befsarione non *’ ha ancor rafia 
la barba , e farà noftro Capo ? (a) Il Vefcovo Si-* 
ciliano non pretende di prefedere alla Chiefa Lati- 
na s la lùa barba non infulta quei che non l'hanno» 
e vuol effer di decoro folamente preffo la nazione 
Greca avvezza a rifpettarla . Abbiano i Latini la 
fìeffa moderazione t accolgano un che viene ad 
ajutarli , un Vefcovo fuffr.iganeo , un Vicario Pre- 
Jato , e con unanime concordia invigilino alla Ia- 
lite delle anime alla lor cura commeffe , con dolce 
gara, che non degeneri mai in contrailo , con fanta 
emulazione , che non giunga mai ad invidia , ad 
efempio della Chiefa trionfante, la quale non abbrac- 
cia folamente i Latini , i Greci , gli Orientali » 
gli Occidentali , ma ( quando fieno uniti) i pià vi- 
li , i più abjetti, i pià riftretti popoli di qualun- 
que angolo fconofciuto del fottopofto emisfero. 

. - : . , 

(a) Latini. Ecclesia Gracum Pontìficem delimus J & in 
capite litri neophitum collocabimus ? Nondum tarlarti raf t 
Ber sa non , & nostrum caput crii ? 

I L FINE. 
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